
 
 
  
 
 
 
 
 

12 II DOMENICA DI PASQUA E DELLA DIVINA 
MISERICORDIA – ANNO C 
II SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45 
09.00 

 
 
 

10.00 
11.00 

 
 
 

11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Franco, Silvana, Attilde e 
Armando, Caiumi Franco, defunti fam. Chiesa e 
Mantovani, Rosaria)  
SACRAMENTO DELL’UNZIONE DEGLI INFERMI 
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ Pietro Bianco, Maria Le 
Rose; Felici Beniamino nell’ottava) 
S. Battesimo di EMRYS DESCHANEL Serratore e  
di CAMILLA De Pietri 
S. Messa a Canali 

13 LUNEDÌ – S. Martino I, Papa e Martire 

18.30 S. Messa al Sacro Cuore 

14 MARTEDÌ – S. Massimo 
19.00 Vespri e lettura della Parola a Rivalta 

15 MERCOLEDÌ – S. Crescente 
18.00 S. Messa alla Casa di Carità S. Giuseppe 

16 GIOVEDÌ – S. Bernadette Soubirous 
08.00 
 19.00 

Adorazione Eucaristica fino alle ore 19,00 
S. Messa a Rivalta  

17 VENERDÌ – S. Innocenzo 
19.00 S. Messa a Rivalta (+ Teresa; Amos; Beniamino e 

Franco) 
18 SABATO – S. Galdino 

07.30 
11.30 
19.00 

Mille Ave Maria fino alle 16,15 
S. Battesimo di SAMUEL NOTARO 
S. Messa a Rivalta (prefestiva) (+ F.lli Salsi, 
coniugi Symovych Nellia e Romano) 

19 III DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
III SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45 
09.00 

 
10.00 
11.00 

 
 

11.15 
16.00 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Annamaria Ferretti, def. 
famiglia Sassi Domenico, Santina e figli)  
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ Favali Giovanna e Bruno, 
Corti Paolo e Luigi, Cassinadri Francesco, Bertoni 
Livia e Artermia, Chiapponi Luigi) 
S. Messa a Canali 
S. Battesimo di AMELIA DARVINI 

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 375 524 1969 – Don Giovanni Caselli 331 748 3918 

Notiziario Settimanale del 12 Aprile 2026 

 

Nel tempo pasquale, chi desidera ricevere la 
BENEDIZIONE DELLA CASA  

E DEI SUOI ABITANTI 
può farne richiesta presso la Segreteria della Parrocchia, 
telefonando allo 0522 560116,  oppure via E-mail a: 
segreteriadirivalta@gmail.com. Si ricorda di specificare 
nome, cognome, indirizzo e n. di telefono. Sarete 
ricontattati al più presto da un diacono o da un sacerdote. 
 

DOMENICA  12 
APRILE ALLA MESSA 

DELLE ORE 9.00  
A RIVALTA 

SACRAMENTO 
DELL’UNZIONE 
DEGLI INFERMI 

«Chi ha in mano armi le deponga! Chi ha il 
potere di scatenare guerre, scelga la pace! 
Non una pace perseguita con la forza, ma 

con il dialogo! Non con la volontà di dominare l’altro, ma di 
incontrarlo!» (Papa Leone XIV) 
La Chiesa di Reggio Emilia - Guastalla accoglie l’accorato appello di Papa 

Leone XIV del giorno della Santa Pasqua e fatto proprio dalla Conferenza 

Episcopale Italiana, per invocare il dono della pace tra i popoli in una veglia 

di preghiera Sabato 11 aprile 2026 alle ore 21.00 presso la Basilica della 
Beata Vergine della Ghiara. Con la richiesta di diffondere questo invito alle 

vostre Comunità. In comunione di preghiera. 

I
l 

 

 

SANTA PASQUA  
A TUTTI VOI 

Un grazie grande per il 
vostro sostegno nel 
cammino che mi ha portato 
a ricevere i sacramenti del 
Battesimo, Cresima e Comunione la 
notte di Pasqua dalle mani del 
Vescovo Giacomo.  
Da nuova Cristiana chiedo al Padre 
per tutti voi e le vostre famiglie 
benedizioni e pace perché possiate 
sentirvi amati e benedetti.  
(Nadia mamma di Fatima, 
Ginevra, Gabriel, Manuel) 

 

 
 

 

DOMENICA 19 PER 
LA PULIZIA DELLA 
PISTA, DEL PARCO 

GIOCHI, ECC. 
METTIAMO INSIEME 

LE FORZE E POI 
CENIAMO INSIEME! 

VI ASPETTIAMO! 

 
DOMENICA 12 APRILE 
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L’incontro che Maria Maddalena e i discepoli fanno con il Cristo 
risorto è un incontro personale. Che non dimenticheranno più. Oggi 
però il Vangelo ci racconta di come questo incontro personale sia 
vissuto in comunità dagli Apostoli, ci mostra come sia importante e 
necessaria la vita di comunione nella comunità. Comunità che può 
essere quella parrocchiale. Senza dimenticare le comunità che si 
creano nei luoghi di lavoro, nei luoghi di interesse comuni, tra le 
famiglie che si accompagnano nel cammino della vita. Ricordiamo in 
modo particolare le comunità che cercano e vivono la comunione 
attorno alla Parola, sono i luoghi visibili dell’incontro con il risorto. 

Nel fare comunità l’accoglienza reciproca, il perdono, la capacità di 
ricominciare, di essere dono nelle controversie o nei problemi che si 
creano tra persone, è il segno della nuova umanità nello Spirito che ci 
è donato.  

Ecco cosa dice il vangelo oggi: uno dei dodici non era presente 
quando venne Gesù. Non si convince della testimonianza degli altri che 
gli annunciano di aver visto il Signore. Tommaso vuole vedere e 
toccare. Vuole fondare la sua fede sulla sua esperienza e non su quella 
di altri. Alla seconda apparizione del Signore, Gesù presenta a 
Tommaso i segni della crocifissione e lo invita a toccare, e lo invita ad 
essere credente. Fondamentale questo per potersi sentire comunità: 
una esperienza comune che ci unisce. 

La fede permette di vedere e toccare, guarisce la nostra incredulità. 
Tommaso ama Gesù e risponde con la sua professione di fede, oggi 
possiamo anche noi rispondere: “Mio Signore e mio Dio”. Gesù non 
rifiuta a Tommaso il tocco, oggi anche noi che amiamo Gesù possiamo 
incontrarlo in chiesa, ricordiamo la Adorazione eucaristica di ogni 
giovedì, ma ancora possiamo “toccarlo” nei piccoli e nei sofferenti, nei 
poveri e bisognosi. Possiamo incontrarlo e “toccarlo” nella nostra 
sofferenza, paura e fragilità, quando accogliamo la Parola e ne siamo 
consolati. 

E poi ne facciamo esperienza nella comunità, attraverso il perdono 
e la comunione.  

Che il nostro incontro con il Signore Risorto, ci aiuti a custodire e 
condividere l’augurio che Lui ci fa: “PACE a VOI”. 

      Don Riccardo 

AVVISI 
QUESTUA del 05/04/2026: € 745,00   
Durante la Settimana Santa abbiamo raccolto nella nostra Unità  
Pastorale € 650,00 per la Terra Santa 
SABATO 11 APRILE ORE 14.30: Via Lucis con tutti i gruppi di catechismo 
SABATO 11 APRILE ore 18.00: PREGHIERA PER LA PACE in San Pietro Guidata da Papa Leone -    
Alle ore 21.00 le famiglie si recheranno al Santuario della Madonna della Ghiara con Don Filippo per la preghiera per la Pace suggerita dal Vicario 
Generale Mons. Giovanni Rossi 
GIOVEDÍ 16 APRILE 0RE 21.00: Consiglio Pastorale 
SABATO 18 APRILE a San Polo: Convegno “Generare alla Fede” a 10 anni da AMORIS LÆTITIA 
SABATO 18 APRILE ORE 14.30: PRIMA CONFESSIONE dei bimbi di 3a elementare 
. 

 

 

Il GREST 2026 STA ARRIVANDO!  
Pronti a una super estate in oratorio? 
Dall’8 giugno al 17 luglio e dal 31 agosto all’11 
settembre. Dalle 8 alle 13 con possibilità – novità 
di quest’anno – di rimanere fino alle 14 con il 
pranzo al sacco! Dalla prima elementare alla 
terza media. Giochi, laboratori, sport, 
volontariato, uscite, piscina e tanto divertimento! 
Che aspetti? Le iscrizioni partono il 7 aprile 
solo per gli iscritti al catechismo, dal 22 aprile 
per tutti! 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

MIGRANTI, A PASQUA L’ENNESIMO 
NAUFRAGIO. DUE MORTI E 70 DISPERSI  

NEL MEDITERRANEO 
Due persone sono morte, 32 sono state tratte in salvo 
e oltre 70 risultano disperse dopo che 
un'imbarcazione in legno di migranti si è ribaltata in 
acque libiche, nel Mediterraneo centrale. Un altro 
naufragio in mare, dunque, nel corso del fine 
settimana pasquale. Lo hanno riferito ieri, 5 aprile, le 
organizzazioni non governative Mediterranea Saving 
Humans e Sea Watch, in un post su X, aggiungendo 
che l'imbarcazione si è capovolta in una zona di 
ricerca e soccorso (Sar) sotto controllo libico. 
I migranti provenivano a quanto si apprende da 
Pakistan, Bangladesh ed Egitto ed erano partiti nella 
notte tra venerdì 4 e sabato 5 aprile da una località 
vicino a Tripoli su un barcone di legno lungo circa 12-
15 metri. Il mare mosso avrebbe causato infiltrazioni 
di acqua fino al ribaltamento, dopo circa 15 ore di 
viaggio. 
Monsignor Perego, Cei: Pasqua di morte, una 
vergogna 
«Anche a Pasqua ci raggiunge la notizia di dispersi e 
morti nel centro del Mediterraneo. Uomini, donne e 
bambini per i quali la Pasqua non ha significato vita, 
ma morte». Mons. Carlo Perego, presidente della 
Commissione Cei sull'immigrazione nonché della 
Fondazione Migrantes, parlando all'Adnkronos 
denuncia il nuovo naufragio in mare. «Si pensa a 
tutto in questa Pasqua tranne a loro, alle persone in 
fuga dalle guerre combattute anche con le nostre 
armi. Alcuni si meravigliano e si irritano perché 
parliamo di morte, di diritti negati in questa Pasqua. 
Sono gli Erode della comunicazione e della politica»', 
è l'accusa. «Speriamo che l’Europa alzi gli occhi sul 
Mediterraneo e finalmente – dice – tuteli chi richiede 
asilo, con una missione europea nel Mediterraneo e 
la cessazione degli accordi con la Libia, dove, gli 
stessi che fermano e trasportano nei campi le 
persone in fuga nel Mediterraneo sono gli stessi che 
lucrano mettendoli in mare. Il caso Almasri lo 
dimostra. L’Italia e l’Europa sono incapaci di tutelare 
invece gli interessi dei migranti in fuga, sempre più 
numerosi da dieci anni a questa parte e sempre più 
soli. Una vergogna», attacca. 
L'appello di Sant'Egidio: intensificare i salvataggi 
in mare 
Anche la Comunità di Sant’Egidio esprime «il suo 
profondo cordoglio ai familiari delle vittime del 
naufragio di una barca nel Mediterraneo, avvenuto 
nella notte di Pasqua, ma di cui si è avuta notizia solo 
ieri a seguito del salvataggio di alcuni sopravvissuti. 
Di fronte alla morte di oltre 70 persone, a cui si 
aggiungono le vittime nei naufragi dei giorni scorsi nel 
Canale di Sicilia e nel Mar Egeo, non si può rimanere 
insensibili, limitandosi ad aggiornare le statistiche 
sulle tragedie dei viaggi nel Mediterraneo. Rivolgiamo 
un forte appello a tutte le istituzioni, a livello nazionale 
ed europeo, perché riprendano con più impegno le 
operazioni di soccorso in mare, per salvare la vita di 
chi è in pericolo». 
OIM: 725 i migranti morti nel Mediterraneo nel 
2026 
L'OIM, l'Organizzazione mondiale delle migrazioni, 
ha dichiarato che con l'ultima tragedia, consumatasi 
nella vigilia di Pasqua, «sono almeno 725 i migranti 
che hanno perso la vita nel Mediterraneo centrale 
quest'anno, nonostante la diminuzione di arrivi», 
commenta l'agenzia delle Nazioni Unite. 
 

PIETRE PREZIOSE...  
PERLE DI PREGHIERA 

A Reggio Emilia nella chiesa del Sacro Cuore si 
prega insieme, il 26 sera di tutti i mesi. Anch'io ho 
partecipato una volta o forse due. Non perché io 
sapessi esattamente di cosa si trattasse, ma per un mio 
desiderio che era una necessità. 

Al centro, su un drappo colorato, c'era una grande 
croce e altri segni preparati con cura. La mia attenzione 
è andata da subito ai sassolini di vetro colorato, che alla 
fine, chi voleva, seminava sul drappo.  

A volte inginocchiandosi, a volte in piedi, a volte in silenzio, a volte bisbigliando 
qualcosa... Sono chiamate “Pietre Preziose”, e io accetto il nome, come chi accetta un 
mistero senza voler spiegare troppo (anche se spesso, raccontando a chi non è di Reggio 
di queste serate del 26, mi sono accorta di averle chiamate “Perle di Preghiera” o “Perle 
Preziose” ... alla fine non sapevo più il loro vero nome!). 

La preghiera avviene prima delle parole. Ci sono varie intenzioni per cui pregare, ma 
penso che il motivo sia sempre lo stesso: sostenere ciò che ancora respira. E anch’io da 
questa loro preghiera mi sento custodita. 

Si prega per tutto: per chi passa, per chi resta, per chi vive alla stazione, per chi è 
ammalato, per chi è in carcere, per chi è stanco di chiedere... per chi è morto... 

La preghiera non sale dritta, si diffonde come polvere di luce. 
Al centro, i piccoli sassolini di vetro colorato. Piccoli, lisci, fragili. Si chiamano “Pietre 

Preziose”, e il nome sembra più grande di loro, ma è appropriato. Ognuno ha un bagliore 
contenuto, come se avesse imparato a non attirare l'attenzione. Non sono gioielli, né 
promesse. Sono resti di luce. 

E mentre si prega, le mani si avvicinano senza toccarsi. Il silenzio non limita. Il silenzio 
agisce. I sassolini passano di mano in mano, e nessuno sa esattamente cosa farne in quel 
momento. Forse è importante proprio questo: il non sapere. La preghiera, credo, è anche 
questo “non sapere” sostenuto insieme. 

Dopo, ognuno va per la sua strada. La vita non aspetta la fine della preghiera. Ognuno 
porta con sé una piccola pietra, come chi porta con sé un segreto che non ha bisogno di 
essere custodito, ma condiviso. Le pietrine colorate non pesano. La pietrina ricorda. Anche 
a me è stato dato un piccolo sacchetto di “Pietre di Preghiera”. L'ho portato a Lampedusa. 

C’era una barca ferma. Ce n'erano molte... e ne ho scelta una. Non era una barca 
qualsiasi: era una che aveva già prestato servizio troppo a lungo. Era rimasta lì dopo lo 
sbarco dei migranti rifugiati, come un corpo che non sa dove andare dopo l'evento. Ho 
posato le perle lì senza inginocchiarmi, perché il terreno era già pieno di ginocchia. La 
barca non ha chiesto nulla. Le barche capiscono. Ho messo le piccole pietre lì, senza 
cerimonie. Non ho chiesto il permesso alla barca. Aveva già visto troppo per 
preoccuparsene. 

Più tardi ne ho buttate un po’ nel mare per chiedere la sua benedizione per me e per 
tutti, altre ne ho portate alla tomba dei migranti sconosciuti (nel nome, ma non nel dolore). 
Non sono riusciti a mantenere vivo il respiro della vita in questa terra europea, che non li 
ha riconosciuti. Ho messo le perle nei loculi senza nome (ci voleva la scala per salire lassù) 
come per insegnare alla terra a ricordare. Non so se ha funzionato, l'ho fatto comunque. 

Ho posato le perle sulla terra, come qualcuno che pianta ciò che non sa se crescerà. 
Non ho fatto alcuna promessa. Penso che a Dio non piaccia contrattare. 
Le piccole pietre sono rimaste, le piccole pietre non pregano, non parlano, non salvano. 

Ma rimangono. E a volte penso che rimanere sia già una forma di miracolo. E restando, 
forse faranno qualcosa che non so nominare. Forse costruiranno case invisibili. Forse 
raccoglieranno frammenti sparsi di sogni. Chissà, forse queste pietre impareranno a 
diventare sogni, impareranno a diventare riposo. Forse semplicemente impediranno che 
l’oblio sia completo.  

E per le tre sorelline morte ho scelto le pietrine che mi sembravano quelle dai bagliori 
più belli. Chissà, forse terranno compagnia a ciò che è stato dimenticato. La fede, ho 
imparato, non è rumore. È un piccolo gesto fatto insieme. Le ho seminate in tanti altri posti... 

Non mi aspetto miracoli. Mi aspetto continuità. Lasciare le pietre di preghiera è un 
piccolo gesto. Piccolo come quasi tutto ciò che è essenziale. Ma c'è qualcosa in loro che 
persiste. Uno splendore che non svanisce perché non è mai stato eccessivo. Uno 
splendore che impara a durare. 

E così continuiamo: spargendo pietre di preghiera, spargendo tentativi. L'intento di 
questo scritto è mostrarvi che le vostre Pietre, Perle di preghiera scaldano i cuori anche 
qui. Ci tenevo a dirvi dove le ho messe, per farvi sapere che sono diventate compagnia alle 
voci silenziate in questo oceano infinito. Come qualcuno che sa di non poter salvare il 
mondo, ma sceglie comunque di non lasciarlo in pace. 

E noi continuiamo: spargendo perle, spargendo cura, come chi sa che il mondo non 
può essere riparato del tutto, ma può, in effetti, diventare un po’ più abitabile.  Grazie. 

Sr. M. Cristina da Lampedusa, gennaio 2026 
 



  

PRIMA LETTURA 
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (At 2, 14.22-33) 
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a 
voce alta parlò così: «Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: 
Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo 
di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera 
sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il 
prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, 
l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, 
liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che 
questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: 
“Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia 
destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed 
esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai 
che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie 
della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”. Fratelli, mi sia 
lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì 
e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era 
profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far 
sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di 
Cristo e ne parlò: “questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua 
carne subì la corruzione”. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi 
tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo 
aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, 
come voi stessi potete vedere e udire». 
Parola di Dio 
 

SALMO RESPONSORIALE (Salmo 15) 
Ritornello: MOSTRACI, SIGNORE, IL SENTIERO DELLA 
VITA 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. Rit. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. Rit. 
 
Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita  
negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Rit. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. Rit. 
. 

SECONDA LETTURA 
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PIETRO APOSTOLO 
(1Pt 1, 17-21) 
Carissimi, se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica 
ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel 
tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di 
cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota 
condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello 
senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della 
fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi 
per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato 
gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. 
Parola di Dio 
 
CANTO AL VANGELO (Lc 24, 32) 
Alleluia, alleluia!  
Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;  
arde il nostro cuore mentre ci parli.  
Alleluia, alleluia! 
 
VANGELO 
DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 24, 13-35) 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei 
[discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante 
circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto 
quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, 
Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano 
impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi 
che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 
uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò 
loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che 
fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo 
condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse 
colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da 
quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci 
hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato 
il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, 
i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e 
hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i 
profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare 
nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro 
in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui Quando furono vicini al villaggio 
dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi 
insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed 
essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono 
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il 
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Parola del Signore 
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